Fotovoltaico: presente, futuro e iter
Essere pagati per l’energia “pulita” che si consuma. E’ questo il segreto del cosiddetto “scambio sul posto”, che è il nocciolo della filosofia del fotovoltaico, perlomeno quella applicabile agli impianti di piccola e media taglia, quelli di gran lunga più diffusi sul mercato.

L’installazione di questi pannelli che “pescano” l’irraggiamento solare e lo trasformano direttamente in elettricità prevede la loro connessioni alla rete elettrica che funziona come una gigantesca “batteria”. Incamera energia durante il giorno (particolarmente nei mesi estivi) e la ricede di notte o nelle giornate invernali,  cioè quando i pannelli non riescono a captare, o captano poco, i raggi solari. I kiloWatt prodotti dall’impianto vengono comunque remunerati al suo proprietario direttamente dallo Stato, che siano da lui consumati o meno, a una tariffa superiore a quella di mercato. I fondi necessari sono prelevati da un’addizionale alle bollette che pagano tutti gli utenti.

La principale controindicazione resta nel fatto che chi sceglie il solare deve sborsare il denaro per posizionare i pannelli e per connettervi gli apparecchi che li servono.. L’alternativa è ricorrere a particolari tipi di mutui, in cui le rate sono coperte dalle tariffe incentivanti che si dovrebbero incassare e che invece incamera la Banca finanziatrice. Ma, ovviamente, in tal caso si guadagna di meno. Oltre alla soddisfazione di ottenere questi contributi (detti “tariffe incentivanti” ) c’è poi quella di coprire parte dei consumi con l’energia auto-prodotta, pagando quindi meno la bolletta.

Dove si mettono i pannelli. L’installazione è possibile ovunque: sui tetti a spiovente e su quelli piani (in quest’ultimo caso, con supporti inclinati), sul terreno su tettoie che ospitano le auto o coprono comunque capannoni, berseau in giardino ecc. Salvo però che il Comune o vincoli paesistici impongano determinate condizioni.

Nel caso di tetti spioventi può essere sfruttata solo in parte la superficie, nei lati correttamente orientati verso il percorso del sole (il meglio è il Sud pieno), a patto che non siano ombreggiati da edifici o alberi vicini. 

L’installazione sui tetti spioventi ha effetti migliori, anche esteticamente parlando, quando i pannelli, anziché essere sovrapposti, sono incastrati nella copertura o, meglio ancora, la sostituiscono di fatto. Si ha così la cosiddetta “integrazione architettonica”, che ha come ulteriore vantaggio tariffe incentivanti più elevate e come controindicazione il maggior costo. 
Il conteggio di quanta elettricità si cede alla rete e di quanta si preleva è affidato a tre contatori. Il primo calcola quanta energia produce il nostro fotovoltaico, il secondo quanta ne viene ceduta alla rete e il terzo quanta ne viene prelevata
Gli incentivi. La misura dei contributi attualmente versati dallo Stato muta in relazione a due variabili. La prima è appunto il grado di integrazione architettonica (inesistente, parziale o totale). La seconda è la potenza teorica dell’impianto (sono più agevolati quelli piccoli, che costano proporzionalmente di più). 

Sono considerati “parzialmente integrati” i pannelli sovrapposti al tetto e “non integrati” quelli posti, per esempio, sul suolo. Chi installa subito è agevolato: infatti queste tariffe verranno ridotte del 6% dal 2011. Poi si vedrà. L’incentivo resta costante per vent’anni, uguale a quello che si è riscosso la prima volta, senza aggiornamenti al costo della vita o dell’energia. Dal ventunesimo, non si incassa più.

Non è finita: queste tariffe possono essere aumentate del 5% a favore dei privati, per gli impianti di potenza superiore a 3 kW (per le residenze, sono in genere quelli condominiali), quando si consuma almeno il 70% dell’energia prodotta. Stesso discorso per gli impianti integrati in cui vengono sostituiti i tetti che contengono amianto.

Infine, è previsto un premio aggiuntivo per chi garantisce una riduzione minima del 10% del fabbisogno energetico degli edifici. Tale premio è proporzionato alla riduzione del fabbisogno (con un massimo del 30% in più della tariffa) e si ottiene dietro presentazione di una nuova certificazione energetica e di una relazione tecnica asseverata da un professionista. Tuttavia non è possibile il cumulo con le detrazioni fiscali del 55% e del 36%.
Va infine ricordato che oltre allo scambio sul posto c’è l’alternativa, per gli impianti più grandi, della vendita di energia, a tariffe però un po’ meno generose di quelle incentivanti e con in più l’onere della tassazione di parte dei ricavi (che non sono imponibili per l’auto-produzione). 
Tariffe per il 2010

	Potenza (Kw)
	Impianto non integrato (euro per Kw/ora prodotto)*
	Impianto integrato parzialmente (euro per Kw/ora prodotto)*
	Impianto integrato (euro per Kw/ora prodotto)*

	Da 1 a 3 
	0,384
	0,422
	0,470

	Da 3 a 20
	0,365
	0,404
	0,442

	Più di 20
	0,346
	0,384
	0,422


Costi e incassi. Nel 2009 i prezzi dei pannelli che un po’ tutti riconoscevano come gonfiati, sono calati almeno del 30% (ma il risparmio reale rispetto al passato è stimabile intorno al 18%, perché quelli di installazione rimangono invariati). Una stima piuttosto spannometrica, valida per il Nord dello Stivale e per pannelli parzialmente integrati sui tetti, potrebbe essere una spesa sui 15.000 -15.500 euro più Iva al 10% per il tipico impianto da 3 kW, il più diffuso. Sempre al Nord per le grandi installazioni fino ai 100 kW (capannoni industriali o impianti a terra) si scende a 3.100-3.200 euro a kW. Oltre i 100 kw sono da programmare altri 40 mila euro circa per il collegamento ad alta tensione che si mangiano in parte gli introiti. Questi prezzi possono calare di molto in due situazioni. La prima è che ci si accontenti di apparecchiature (pannelli e inverter) prodotti in Cina, che molti esperti giudicano poco affidabili, ma che costano senz’altro meno (circa 12.000 euro per l’impianto a 3 kW). La seconda è che l’impianto sorga al Sud della Penisola e quindi necessiti, per la stessa produzione, di estensioni esposte al sole minori.

Ai prezzi elencati vanno però aggiunti quelli per i costi burocratici dei permessi
Per sapere quanto si incassa, preferiamo evitare le cifre, anche se è facile rintracciare stime un po’ dappertutto che sono però  spesso viziate da eccessi di ottimismo, perché proposte da ditte venditrici e installatrici. Prevedono infatti spesso esposizioni al sole ideali, nessuna zona d’ombra e  spesa di manutenzione. Diciamo piuttosto che, se si stima prudenzialmente 25 anni di durata dell’impianto, il suo rendimento annuo potrebbe essere pari a un’obbligazione a lungo termine all’8% , i cui incassi si ottengono però solo dopo il periodo di ammortamento della spesa. Se poi i pannelli durano di più di 25 anni (c’è chi è certo dei 30, ma come fa a saperlo? E’ una tecnologia ancora giovane…) le stime vanno rettificate in rialzo. Se si accende un mutuo, il rendimento cala più o meno alla metà. Il periodo di ammortamento, in caso di investimento in proprio,  va stimato in almeno 10 anni, che possono calare fino a 8 anni nelle zone più soleggiate del Sud Italia.
Tutte queste stime, naturalmente, andranno un po’ limate verso il basso per il fotovoltaico entrato in attività  dal 2011 in poi, salvo future impennate dei prezzi dell’energia elettrica.
Il mutuo. Al fotovoltaico le banche dedicano particolari tipi di finanziamenti che coprono anche al 100% i costi. A garanzia del prestito vengono assunte le tariffe incentivanti del “conto energia” oppure i certificati verdi destinati a fonti diverse dal fotovoltaico. Talora gli istituti  si spingono a proporre semplici prestiti chirografari, senza la necessità e il costo di ricorrere a ipoteche sugli immobili. La realtà concreta è un po’ diversa: non sempre a formule teoriche corrispondono intenzioni reali, soprattutto sul piano dell’auto-tutela delle banche, e le richieste di fideiussioni, ipoteche, cambiali sono più frequenti di quanto si dica. 
Verso il futuro

L’attuale conto energia scade a fine 2010: come sarà il “nuovo”? La domanda è cruciale perché chi dovesse muoversi adesso godrà molto spesso  delle agevolazioni solo a partire dall’anno prossimo, dati i tempi di realizzazione dell’impianto e della sua connessione in rete. Purtroppo è  troppo presto per rispondere con certezza, perché, al momento circolano solo delle bozze di proposta del nuovo decreto ministeriale, da sottoporre alla Conferenza Stato-Regioni, in data ancora da stabilirsi (c’è stato un rinvio a dopo le elezioni). Esse prevedono una riduzione delle tariffe incentivanti media annua del 6%, scaglionata per il 2011 in tre diversi periodi (dal 1 gennaio al 30 aprile; dal 1 maggio al 31 agosto; dal 1 settembre al 31 dicembre), contro quella del 4% proposta dalle associazioni professionali che ammettono che il prezzo dei “pannelli” è stato nel 2010 in notevole calo ma che sottolineano che quello per le opere di installazione resta invariato. Tra le altre novità previste e contestate l’abolizione del bonus del 10% per la sostituzione dell’amianto/eternit . Nell’ultima versione del decreto sono state aumentate le tariffe incentivanti per gli impianti fotovoltaici a concentrazione, oltre che la potenza incentivabile per gli stessi impianti FV a concentrazione (da 150 MWp a 250 MWp) e per quelli integrati con caratteristiche innovative (da 200 MWp a 250 MWp) .
Tra gli aspetti giudicati positivi, invece, l’aumento a 5 classi delle classi di potenza (0-3, 3-20, 20-200, 200- 1000 e >1000 kW) per adeguare alla realtà del mercato il sistema di incentivi e la semplificazione a solo due tipologie di impianti: realizzati su edifici e altri impianti. E ancora: l’incremento dell’obiettivo nazionale al 2020 a 8mila MW, del tetto della potenza incentivabile a 3mila MW e per gli impianti fv a concentrazione a 150 MW. E infine l’innalzamento del tempo massimo per richiedere la concessione degli incentivi al Gse da 60 a 90 giorni.
La commissione interregionale delle Attività produttive, nell’esame della bozza in data 17 febbraio, ha tra l’altro proposto di limitare gli incentivi agli impianti sopra 5 mW.

E’ comunque certo che anche con i tagli il meccanismo di incentivazione italiano resta il più generoso esistente in tutti i Paesi economicamente avanzati.
L'ITER PER IL CONTO ENERGIA
(impianti sotto i 20 kW realizzati nel 2010)
	Progetto preliminare e preventivo economico da parte dell’impresa

	
	

	Informazioni presso ufficio comunale competente su iter urbanistico necessario (1)

	
	

	Inoltro a gestore di rete locale del progetto e richiesta di connessione in rete e pagamento corrispettivo per preventivo (100 euro)

	20 giorni lavorativi (2)

	Il gestore di rete comunica il punto di allaccio, il preventivo costi e i tempi di realizzazione

	
	

	Accettazione del preventivo ,stipulazione del contratto con il gestore di rete e versamento del 30% del corrispettivo al gestore di rete
	Presentazione della Dia o della Comunicazione al Comune (1)

	30 giorni lavorativi (lavori semplici), 90 giorni lavorativi (lavori complessi) + 15 giorni lavorativi (ogni km da realizzare di linea oltre il primo) (3)
	30 giorni (per eventuale Dia)

	Realizzazione della connessione da parte del gestore di rete

	
	

	Realizzazione dell'impianto e invio al gestore di rete (e, in genere al Comune) di comunicazione fine lavori

	
	

	Allaccio dell’impianto alla rete e entrata in esercizio dell’impianto(debbono essere installati tutti i contatori necessari)

	60 giorni (4)

	Richiesta dell’incentivo al GSE con tutta la documentazione prevista (5)

	60 giorni
	60 giorni

	
	Eventuale richiesta di integrazione della documentazione

	
	90 giorni (4)

	
	Invio della documentazione integrativa richiesta da parte cittadino

	
	60 giorni

	Comunicazione della tariffa incentivante da parte Gse

	Attivazione telematica del modulo operativo “Convenzione” e invio della Convenzione firmata al Gse
	Eventuale richiesta del premio per impianti abbinati a un uso efficiente dell’energia (procedura a parte)

	Restituzione da parte del Gse di convenzione firmata dal Direttore operativo

	Comunicazione da parte del gestore di rete della misura dell’energia elettrica prodotta dal cittadino
	Mancata comunicazione da parte del gestore di rete della misura dell’energia elettrica prodotta dal cittadino

	Pagamento bimestrale dell’incentivo sul conto corrente bancario indicato dal cittadino
	Pagamento bimestrale di acconto, salvo conguaglio, dell’incentivo


Note:

1) Le procedure urbanistiche variano da regione a regione

2) Indennizzo pari a 20 €/giorno per ogni giorno lavorativo di ritardo;

3) Indennizzo pari al maggior valore tra 20 €/giorno e il 5% del totale del corrispettivo ogni giorno lavorativo di ritardo della realizzazione della connessione fino a un massimo di 120 giorni lavorativi

4) Il mancato rispetto del termine comporta la non ammissibilità all’incentivazione

5) Per inviare la richiesta occorre registrarsi al portale del Gse, ottenere UserID e Password e compilare telematicamente i moduli necessari

Fonte: elaborazione Ufficio stampa Confappi-Federamministratori

Tutta la documentazione necessaria (impianti fino a 20 kW)

Moduli di compilare in rete sul sito Gse

1. Modulo scheda tecnica: caratteristiche dell’impianto e della struttura di fissaggio, costo, tipologia del sito/impianto, caratteristiche di connessione alla rete, tipologia di installazione, caratteristiche dei moduli e dei convertitori, ecc.);

2. Modulo corrispondenza: dati relativi a chi chiede l’incentivo e al tecnico che lo assiste. 

3. Modulo allegati elettronici: 5 fotografie dell’impianto realizzato da downlodare, l’elenco dei moduli fotovoltaici e dei convertitori installati.. 

Documenti da inviare al GSE *

1. Richiesta di concessione della tariffa incentivante (allegato A1 delib.AEEG n. 90/07)**;

2. Scheda tecnica finale (allegato A2, delib. AEEG n. 90/07);**

3. Dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà con fotocopia, non autenticata, di un documento di identità (allegato A4 delib.AEEG n. 90/07);**

4. Documentazione finale di progetto, realizzata in conformità alla norma CEI-02, firmata da professionista abilitato, corredata da almeno 5 fotografie e da elaborati grafici di dettaglio (anche su CD in formato “pdf”);

5. Elenco moduli fotovoltaici e dei convertitori, indicante modello, marca e numero di matricola (preferibilmente su CD)

6. Certificato di collaudo alle prove di: continuità elettrica e connessioni tra i moduli, messa a terra di masse e scaricatori, isolamento dei circuiti elettrici delle masse, corretto funzionamento

dell’impianto, verifiche prestazionali (dal sito GSE è scaricabile un fac-simile);

7. Dichiarazione di proprietà dell’immobile destinato all’installazione ovvero autorizzazione del proprietario;

8. Copia del permesso di costruire o della Dia oppure dichiarazione che non sono necessari;ù

9. Copia comunicazione del gestore della rete locale che notifica il codice identificativo del punto di connessione alla rete (cosiddetto “POD”); 

10. Copia del verbale di attivazione del contatore di misura dell’energia prodotta e di connessione alla rete.

* GSE S.p.A, Viale Maresciallo Pilsudski 92, 00197 – Roma, 

** Il modulo va scaricato dal portale e compilato

Documenti da conservare in caso di ispezione del Gse 

1. Progetto esecutivo a cura del professionista abilitato, con eventuali variazioni in corso d’opera;

2. Manuale d’uso, manutenzione e sicurezza;

3. Dichiarazione di conformità dell’impianto alla regole dell’arte ai sensi del D.M. 37/08 con gli eventuali allegati obbligatori;

4. Documentazione attestante che l’impianto fotovoltaico è realizzato con componenti non già impiegati per altri 

5. Certificato di garanzia dei moduli e degli inverter.

6. Certificato di conformità per i moduli fotovoltaici e per gli inverter, rilasciate da un laboratorio accreditato 

7 Regolamento di esercizio del gestore locale di rete elettrica che attesti l’entrata in esercizio dell’impianto.

8. Verbali di attivazione dei contatori rilasciati dal gestore locale della rete elettrica.

9. Verbale U.T.F. di primo impianto;

10. Certificato di taratura del gruppo di misura dell’energia prodotta, per chinon si è avvalso del gestore locale di rete per l’installazione del gruppo di misura dell’energiaprodotta.

11. Registro delle misure U.T.F.

